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educazione alla cittadinanza responsabile nelle comunita’ cristiane:

lettura pastorale
Mons. Antonio Fallico

Premesse

Significato e interazione dei termini del nostro argomento: educazione – cittadinanza attiva – comunità – pastorale.

· La comunità ecclesiale ha primariamente il compito di educare (da docere / e-ducere ​/ ducere) i cristiani ad essere «persone» capaci di inserirsi in società con un bagaglio formativo rispondente al loro DNA e alla loro specifica vocazione umana. 

· In linea con la «Lettera a Diogneto»: «I cristiani...non si differenziano dagli altri uomini per territorio, né per lingue o abiti...essi svolgono nel mondo la stessa funzione dell’anima nel corpo».
· La voce del Concilio Ecumenico Vaticano II: «La Chiesa come madre ... offre la sua opera a tutti i popoli per promuovere la perfezione integrale della persona umana, come anche per il bene della società terrena e per la edificazione di un mondo più umano» (GE, 3).

· Possiamo sintetizzare in tre i compiti e gli itinerari educativi della comunità cristiana nei confronti della cittadinanza attiva dei cristiani in collaborazione con tutti «gli uomini di buona volontà» (Paolo VI):

1. Educare alla relazione comunitaria

· Di fronte ai pericoli della società contemporanea: massificazione e individualismo.

· La messa in guardia della Bibbia: «Vae soli» (guai all’uomo solo).

· Neppure Dio è solo: è comunione, comunità, comunicazione d’amore interpersonale.

a) La comunione. L’uomo è creato «al plurale», ad immagine e somiglianza di un Dio «al plurale» («Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza»: Gen 1,26). Nessun uomo è un’isola (Thomas Merton); la comunione è grazia che viene dall’Alto: prima di avvenire, dunque ...viene.

b) La comunità. Se la comunione è dono, la comunità è impegno storico, concreto, vitale: «forma concreta» (cfr. CEI, Comunione e comunità, n. 15) della comunione. Nella pastorale ecclesiale, come del resto nella società, è pericoloso essere battitori liberi, navigatori solitari. L’uomo non è mai tanto uomo, mai così uomo come quando anziché dire «io» dice «noi».

Diverse forme di comunità. Tra le tante, si diffondono e operano attivamente le comunità ecclesiali di base (CEB). Non sono un nuovo movimento nella Chiesa, semmai sono per una Chiesa in movimento. Sono le articolazioni più piccole della parrocchia: vasi capillari e ramificazioni di Chiesa nel territorio. S’impegnano per l’ascolto della Parola di Dio (Bibbia) e l’ascolto della «parola dell’uomo» (i bisogni della gente). La teologia non può prescindere dall’antropologia.

c) La comunicazione. Prima di essere un problema tecnico è un problema antropologico e quindi teologico e pastorale. La comunicazione non è un corollario della fede cristiana, ma una dimensione cardine («La fede dipende dall’ascolto»; Rm.10,17). L’educazione umana come anche la stessa fede oggi rischiano di non provenire più né dalla famiglia, né dalla scuola, né dagli ambiti tradizionalmente religiosi. Occorre evangelizzare attraverso scelte socio – culturali capaci di intercettare le «sfide» e le «nuove domande» dell’uomo di oggi, servendosi di mezzi nuovi (mass-media, etc).

2. Educare all’impegno socio – politico
Occorre riscoprire e vivere la dimensione sociale della fede e avviare a tutti i livelli una formazione permanente al servizio nella «città».

a) Educare al sociale e al politico. Non basta conoscere la verità, occorre «fare la verità» (Gv. 3,21; 1 Gv. 1,6).

I cristiani – sulle orme di Cristo – debbono far propri i problemi del mondo.

La «politica» in quanto forma più alta della carità cristiana (Giorgio La Pira). Politica, infatti, significa «servizio nella polis».

b) Educare alla legalità. 
Occorre presentare e vivere i valori dell’etica (onestà, giustizia, senso del dovere, bene comune, pace, solidarietà...) come antidoti contro i malesseri della società (mentalità mafiosa, mafiosità di comportamento, clientelismo, prevaricazione delle leggi...(cfr. CEI, Educare alla legalità: per una cultura della legalità nel nostro Paese). Le piccole comunità ecclesiali sono vere “agenzie educative in seno alle basi popolari.

c) Educare al territorio. Territorio da intendere non solo come luogo civico–amministrativo, ma anche come ambito culturale, teologico e pastorale. La parrocchia come centro catalizzatore di valori umani, cantiere di formazione civico–civile, «soggetto sociale»: «Bisogna che nasca una parrocchia comunità, che si ponga come “soggetto sociale” nel proprio territorio» (CEI, Evangelizzazione e Mezzogiorno, n. 34).

Come muoversi? Attraverso ricerche storiche, geografiche, osservatori socio–culturali, censimenti strutturali, palestre educative..., stimoli alle istituzioni pubbliche, costante inculturazione (la fede non sostituisce le culture, le suppone e le ispira di Vangelo).

3. Educare alla solidarietà con la carità promozionale
a) Carità cosa? La carità in quanto Persona, Cristo, Gesù «Servus Jahweh»: in quanto servizio di Cristo, in quanto servizio a Cristo.

b) Carità a chi? La scelta preferenziale dei poveri. Le antiche e le nuove povertà: «Una delle più grandi ingiustizie del mondo contemporaneo consiste proprio in questo: che sono relativamente pochi quelli che possiedono molto e molti quelli che possiedono quasi nulla; è l’ingiustizia della cattiva distribuzione dei beni e dei servizi destinati originariamente a tutti» (Giovanni Paolo II, Sollicitudo rei socialis, 28). «Bisogna anzitutto decidere di ripartire dagli ultimi, che sono il segno drammatico della crisi attuale» (CEI, La Chiesa italiana e le prospettive del Paese, n. 4).

c) Carità come? Battere i versanti insostituibili della parabola del «Buon Samaritano» (cfr. Lc 10,30 ss.): mettersi in viaggio, accorgersi dei mali sociali, fermarsi, farsi prossimo e prendersi cura, farsi carico, coinvolgere le istituzioni.

· Il Volontariato come fenomeno in crescita: in quanto prestazione di servizio spontaneo, gratuito, continuativo, personalizzato, competente, promozionale:

a) a livello organizzato (per esempio Caritas, Misericordia, Fratres, gruppi vincenziani, A.V.U.L.S.S., etc)

b) a livello autonomo connesso con il proprio status di vita (di professione, di studio, di impegno, di famiglia…)


«Senza mai confondersi con la realtà politica, la Chiesa e le sue comunità locali hanno il dovere primario di richiamare il compito dei cristiani di mettersi a servizio, sul modello del loro Signore, per l’edificazione di un ordine sociale e civile rispettoso e promotore dell’uomo» (CEI, La Chiesa italiana e le prospettive del paese, n. 34)
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